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grandissima per conservare a Roma e all' Italia 
quegli oggetti straordinari per potenza e" bellezza 
d'arte, che sarebbe un vero disastro se venissero 
asportati. 

Ed ora non mi resta altro che ringraziare la 
Camera per la benevola attenzione che mi ha 
prestato; ma facendo questo farei cosa volgare, 
perchè è talmente insito l'interesse dell'arte in 
Italia: è talmente in noi profondo il convinci-
mento che l'Italia non ha ragione di essere se 
non ò eminentemente civile, e che non v' è civiltà 
se non adornata dall'orpello e dallo splendore 
dell'arte ; onde chiunque, anche con la voce più mo-
desta, faccia vibrare questa corda, saprà interes-
sare le fibre del cuore del Parlamento italiano e 
ne otterrà benevole ascolto. (Bene! Bravo! — 
Molti deputati vanno a stringere la mano alVora-
tore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Bel trami. 

Beltrami. Io non parlerò della questione del re-
stauro dei monumenti poiché dopo la promessa 
del ministro Villari che sta allo studio un disegno 
di legge per regolare questa importante materia, 
io mi affido a questo disegno di legge. Solamente 
le parole dell'onorevole Odescalchi mi obbligano 
a richiamare l'attenzione del ministro sull'azione 
del Genio civile. Io ebbi, nel mio discorso di giorni 
sono, a dire che l'opera del Genio civile per quanto 
abbiadato in taluni casi soddisfacienti risultati, 
pure non sempre è stata incensurabile ; ma, se ef-
fettivamente vi sono stati dei danni, è perchè non 
si è voluto utilizzare questa istituzione del Genio 
civile in quel limite, e con quelle misure che era 
prudente di prendere. 

Lasciando quindi stare la questione dei monu-
menti, mi limiterò a parlare del restauro dei 
quadri e delle statue. Vi sono molte circolari 
ministeriali le quali mirano a disciplinare il modo 
col quale si deve procedere al restauro dei quadri 
© delle statue. Si tratta di un argomento impor-
tante, poiché in Italia vi sono parecchie decine e 
quasi direi centinaia di milioni rappresentati da 
queste opere d'arte. 

Ora queste circolari hanno previsto tutte le 
garanzie necessarie perchè ogni operazione di 
restauro abbia ad avere risultati sodisfacenti. 
All'atto pratico però queste circolari non ven-
gono interamente rispettate, e si ha purtroppo 
a lamentare di sovente che opere d'arte d'insigni 
autori abbiano subito dei danni rilevanti. Io 
quindi pregherei 1' onorevole ministro a voler 
coordinare assieme queste varie circolari, rile-
vando quali parti manchino, e in quali parti la 

loro azione sia poco efficace, per modo da stabilire 
una specie di Codice pei restauri il quale valga ad 
assicurare il nostro patrimonio artistico. 

Anzi a questo proposito io crederei che si do-
vesse istituire, non dirò una cattedra speciale, 
ma un insegnamento pratico utilizzando quelle 
persone che sanno realmente restaurare quadri 
in modo sodisfacente, affinchè queste persone ab-
biano ad estendere la pratica del restauro ad 
altri, formando così una scuola di ristauratori 
non empirici, ma abili, razionali, i quali abbiano 
anche esser muniti di un diploma ufficiale coi 
quale possano presentarsi a restaurare quadri 
anche di gallerie private, le quali quotidiana-
mente subiscono dei danni rilevanti. 

L' onorevole Odescalchi ha parlato anche dei 
fidecommessi dfarte, sostenendo la tesi di abolire 
i fidecommessi che esistono in Roma per le gal-
lerie artistiche. Io non sono del parere che si 
abbiano da abolire co3Ì gratuitamente. Io am-
metto che si abbiano a rivedere questi fidecom-
messi, nel senso di stabilire quali siano le opere 
d'arte sulle quali realmente il fide commesso deve 
avere un'azione. Io capisco che in una galleria 
composta di 500 quadri, dei quali solamente 50 
c'interessino, sia veramente un'angheria il volere 
obbligare il proprietario a tener vincolati tutti e 
500 i quadri. Io sarei quindi del parere di rive-
dere tutte queste gallerie, stabilire quali siano i 
quadri sui quali il Governo intende di mante-
nere i propri diritti, e lasciare poi in libertà tutto 
il rimanente; ma questa libertà si deve lasciare 
a condizione di patti nuovi col proprietario stesso, 
allo scopo di vincolare questi alla conservazione 
dei quadri che meritano veramente una cura. 

Io ho visitato giorni sono una galleria sulla 
quale appunto pesa il fidecommesso, la quale con-
tiene delle opere d'arte pregevolissime, ed ho do-
vuto constatare che in tempo piuttosto recente 
si sono eseguiti dei restauri veramente deplorevoli 
sopra delle opere d'arte insigni. Ora è certo che 
il proprietario può dire al Governò: io sono ob-
bligato a conservare questi quadri, ma poiché 
questi sono di mia proprietà, io ne posso far© 
quello che voglio. 

Questo è il lato debole del fidecommesso che 
obbliga il proprietario a tenersi i quadri, ma non 
l'obbliga a rispettarli come dovrebbe. 

Quindi io desidero che il Governo abbia a 
mantenere il fidecommesso nella parte realmente 
essenziale, ed a fare in modo che la libertà concessa 
al proprietario sulla rimanente parte, sia compen-
sata da un maggior diritto che il Governo possa 
esercitare sopra le principali opere d'ayt^ determi-


